
L
a Terra scorre come 
una ruota magica, 
osservata dalla sta-
zione spaziale inter-
nazionale a 400 chi-

lometri di distanza. È uno 
spettacolo affascinante 
notare i continenti, i mari, 
le montagne, le nubi, i ful-
mini: da vedere su Asi.it. 
Vista da lassù sembra im-
possibile che a livello del 
suolo non ci sia la stessa 
armonia e siano in corso 
60 confl itti armati. 

Luca Parmitano è sta-
to il primo astronauta ita-
liano, uno skywalker, a 
compiere due passeggiate 
spaziali extra veicolari: en-
tusiasmo, passione, coin-
volgimento sono intatti do-
po 167 giorni di missione 
e dopo aver girato attorno 
alla Terra per ben 2.656 
volte. «Una delle sorprese  
− racconta Luca Parmitano 
− è vedere i deserti pieni di 
colori e di vita, osservare 
le sfumature dei mari dei 
Caraibi, della Nuova Cale-
donia, la barriera corallina 
australiana. Mi piacerebbe 
viaggiare e visitare tutto 
quello che ho ammirato 
dall’alto».

L’atterraggio della na-
vicella Soyuz TmA-09M 
assieme al comandante 
russo Yurkhichin e l’astro-
nauta americana Karen 
Nyberg, avvenuto nella 
steppa del Kazakhstan, 
provoca lo stesso effetto 
di «essere dentro una 500 
e scontrarsi contro un Tir» 

e «rientrare a terra è uno 
shock». Nel centro Na-
sa Houston è cominciata 
la fase di riabilitazione, 
il post fl ight, che dura sei 
mesi «perché ho vissu-
to in assenza di gravità e 
devo reimparare a cam-
minare, a usare i muscoli 
non utilizzati nello spazio 
che permettono di stare in 
equilibrio. Sento il peso 
dei miei 80 chili perché è 
come se camminassi con 
me stesso sulle mie spalle 
e mi muovo ancora in mo-
do molto lento». 

Si ritiene fortunato a 
essere nato sulla Terra 
perché «nelle nostre co-
noscenze non ci sono al-
tri pianeti che ospitano la 
vita e sono certo che, se 
un viaggiatore spaziale 
vedesse il nostro pianeta, 
vorrebbe subito scende-
re». Ammirare di nuovo 
i colori dell’alba, senti-
re il profumo della terra 
bagnata, dopo essere sta-
to «l’uomo più lontano 
della Terra», perché nelle 
passeggiate spaziali si è 
recato nei punti più alti 
ed esterni della stazione 
internazionale, non gli 
hanno tolto il desiderio 
di viaggiare nello spazio: 
«Tornerei volentieri in 
orbita».

Sebbene distante 400 
chilometri, paradossal-
mente, come un emigran-
te dal proprio Paese, «mi 
sono sentito più vicino a 
tutta l’umanità». Anche 
l’Italia vista dallo spazio 
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Lo skywalker italiano

L’astronauta Luca Parmitano a 400 km dalla Terra 
con una fotocamera dotata di obbiettivo da 400 mm.

Conclusa la missione Volare 
realizzata dall’Asi e dalla Nasa: 
le prime impressioni 
dell’astronauta Luca Parmitano 
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è sempre riconoscibile, 
di notte e di giorno, per-
ché si staglia decisa in 
mezzo al Mediterraneo. 
«È veramente bellissima 
− commenta l’astronauta 
dell’Esa −, non esistono 
questi confi ni regionali 
che ci siamo inventati, la 
costa è tutta delineata e 
illuminata, le città brilla-
no come stelle nel fi rma-
mento. L’unica parola che 
mi viene per defi nirla è 
“armonia” e mi piacereb-
be vederla vissuta nel no-
stro stile di vita, nella re-
altà di ogni giorno, senza 
divisioni».

Nelle missioni spazia-
li ormai non manca quasi 
nessun tipo di cibo, ma nel 
viaggio di rientro a Hou-
ston ha potuto gustare di 
nuovo una pizza e della 
frutta fresca, davvero non 
riproducibili su una sta-
zione orbitante. 

La prima telefonata 
è per la moglie che l’ha 
raggiunto all’aeroporto a 
mezzanotte. Le fi glie di 4 
e 7 anni dormivano in ca-
sa. «Ho svegliato le mie 
bimbe − racconta Parmi-
tano − e l’espressione dei 
loro occhi è qualcosa che 
resterà con me per il resto 
della mia vita perché nel 
loro sguardo era come se 
continuassero a sognare 
con un sorriso di felicità 
che mi ha riempito il cuo-
re e dato una gioia indefi -
nibile». L’ultimo pensiero 
(o forse il primo?) a Dio: 
«Il divino è sempre con 
noi e non c’è bisogno di 
andare in orbita per cer-
carlo». 

«Oggi non esistono più norme morali, ognuno segue un po’ la sua 
coscienza personale, oppure ci si rifugia nel fare “quello che fanno 
tutti”. Che cosa ne pensa la Chiesa?». 

Ciro -Napoli

Il Concilio Vaticano II per uscire da questa situazione di confusione ha 
indicato Gesù come nuovo fondamento etico. È interessante constatare 
come questa idea venga sostenuta da antropologi, psicanalisti, fi losofi  e 
letterati credenti e anche atei come Jung. Uno di loro scrive: «Solo Gesù 
è da sempre l’ideale al quale tende e per legge di natura deve tendere 
ogni uomo». Chiara Lubich è arrivata alla stessa conclusione: «Gesù 
è l’uomo, l’uomo perfetto, che riassume in sé tutti gli uomini. Poiché 
l’uomo è chiamato ad essere Dio, non gli si poteva dare più bel modello 
che un Dio fatto uomo». Dunque, l’essere umano trova la propria 
identità nella persona di Gesù ed è a partire da lui che è possibile 
riconoscere la centralità della persona umana, la sua irriducibile dignità, 
come misura dell’autenticità e di ogni impegno etico. 
Ma perché Gesù può essere il modello etico valido per tutti? Per la 
corrente umanista della psicologia, la persona è pienamente realizzata 
«quando è capace di sacrifi care se stessa per gli altri», quando arriva 
ad essere «dono totale di sé». È la scelta che Gesù compie sulla 
croce offrendo la sua vita per amore e la compie nella piena libertà e 
autonomia. Dunque Gesù crocifi sso-risorto rivela alla persona come 
raggiungere il massimo bene etico non più nell’affermazione di sé, bensì 
nell’essere dono di sé, così diviene il modello dell’agire etico. Giovanni 
Paolo II nell’enciclica sulla morale conferma che il cammino etico si 
realizza nell’essere perfetti nell’amore. «Gesù chiede al giovane ricco di 
essere perfetto nel comandamento dell’amore». L’agire di Gesù, la sua 
Parola, le sue azioni e i suoi precetti contenuti nell’amore costituiscono, 
dunque, la regola morale della vita umana e cristiana. 

amedeo.ferrari@focolare.org

Perfetti nell’amore

IL SACERDOTE RISPONDE
di padre Amedeo Ferrari
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